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È
appena terminata, sia
pure a mala pena, la
crisi alimentare mon-
diale del 2008 che si
profila all’orizzonte
un’altra fase di rinca-

ro dei prezzi dei prodotti agricoli.
L’incremento dei prezzi dei prodot-
ti alimentari sta alimentando l’infla-
zione per non parlare delle tensioni
politiche di dimensioni impensabi-
li.
L’agenzia alimentare delle Nazioni
Unite, la Fao, ha reso noto che i
prezzi dei prodotti alimentari lo
scorso dicembre hanno toccato un
livello record superiore persino a
quello del 2008. A differenza del
2008, l’attuale crisi sembra attribui-
bile principalmente ad un fattore:
il cattivo tempo. Il problema va indi-
viduato prevalentemente in una ca-
renza di approvvigionamenti. L’an-
no passato i futures del frumento
americano fecero segnare un rialzo
del 47% in conseguenza di una se-
rie di eventi meteorologici tra i qua-
li la siccità in Russia e nei confinan-
ti Paesi del Mar Nero. Se è pur vero
che la carenza di approvvigiona-
mento è la principale causa della
crisi attuale, non possiamo dimenti-
care che ci sono anche altri fattori
che hanno contribuito a determina-
re questa situazione di difficoltà.
Nel valutare in linea generale le cri-
si dei prezzi dei prodotti alimentari
bisogna partire da una indagine sui
consumi e sulla produzione distin-
guendo tra fattori temporanei e
strutturali.
Il consumo mondiale di prodotti ali-
mentari è determinato da tre princi-
pali fattori strutturali di lungo pe-
riodo: i tassi di crescita del reddito,
gli indici di crescita demografica e
l’orientamento del gusto. La princi-
pale novita’ del nostro tempo va in-
dividuata nel fatto che anche la pro-
duzione di energia influisce sul con-
sumo di prodotti alimentari. Facen-
do il pieno alla stazione di servizio,
in realtà consumiamo granturco,
canna da zucchero e altri prodotti
alimentari.
Secondo l’Ocse e la Fao continuan-
do di questo passo e non modifican-
do le scelte politiche, intorno al
2019 il 13% circa produzione mon-
diale di cereali servira’ a produrre

etanolo, il 16% a produrre olio ve-
getale e il 35% a produrre canna da
zucchero.
Il reddito è in aumento e continue-
rà ad aumentare anche se in manie-
ra non uniforme. Aumentando il
reddito cresce la domanda. Gli indi-
ci di crescita demografica, al contra-
rio, sono in decremento da circa 30
anni a questa parte ed è ormai supe-
rato da un pezzo il picco di crescita
demografica toccato sul finire degli
anni ’60. Non di meno la popolazio-
ne mondiale continua ad aumenta-
re, sia pure con un ritmo inferiore.
A livello mondiale i gusti in materia
di alimentazione si vanno unifor-
mando per numerose ragioni tra
cui la diffusione delle catene ali-
mentari e la maggiore popolarità
delle abitudini alimentari dell’Euro-
pa e del Nord America: in particola-
re è in aumento nei Paesi in via di
sviluppo il consumo di carne, latte

e prodotti caseari.
La produzione alimentare mondia-
le riuscirà a tenere il passo della cre-
scente domanda? Tre sono i modi
per incrementare la produzione: ac-
crescere la superficie coltivata, in-
crementare la frequenza dei raccol-
ti e cercare di accrescere la resa (ad
esempio tramite la meccanizzazio-
ne, una migliore irrigazione o le bio-
tecnologie).
Contrariamente a quanto comune-
mente si ritiene, il fattore determi-
nate non sarà la quantità di nuovi
terreni destinati all’agricoltura, ma
piuttosto l’aumento della resa. Ne-
gli ultimi quaranta anni nei Paesi in
via di sviluppo, l’incremento della
produzione è stato per il 70% la
conseguenza di una maggiore resa.
Come avviene nella maggior parte
degli altri settori industriali, la pro-
duzione agricola dipende anche
dalla fluttuazione dei prezzi petroli-
feri. Un rialzo del prezzo del petro-
lio fa lievitare il prezzo dei fertiliz-
zanti e i costi di distribuzione dei
prodotti.
I fattori che influenzano la produ-
zione e il consumo sono legati
all’andamento del commercio inter-
nazionale che equilibra domanda e
offerta e fa arrivare i prodotti dai
Paesi ricchi a quelli poveri. Ma
quando questo meccanismo si in-
ceppa a causa delle barriere com-
merciali allora i mercati entrano in
una fase di fibrillazione.
Le restrizioni alle esportazioni svol-
gono un ruolo chiave nelle crisi ali-
mentari. Ci sono anche altre barrie-
re commerciali che danneggiano la
produzione agricola, quali le tariffe
doganali e i sussidi, e che impedi-
scono di produrre là dove lo si po-
trebbe fare in maniera più efficien-
te. Ma le restrizioni alle esportazio-
ni svolgono un ruolo diretto nell’ag-
gravare le crisi alimentari.
Le restrizioni alle esportazioni por-
tano al panico sui mercati e deter-
minano rialzi incredibili dei prezzi.
Le restrizioni alle esportazioni han-
no costituito l’elemento principale
dell’esplosione dei prezzi del riso
nel 2007-08. All’epoca infatti non
vi era alcuno squilibrio strutturale
dei mercati. Allo stesso modo l’in-
cremento dei prezzi dei cereali del
2010-11 ha molto a che vedere con

le restrizioni alle esportazioni della
Russia e dell’Ucraina, restrizioni im-
poste dopo la tremenda siccita’ che
ha colpito questi due Paesi.
Chiaramente queste restrizioni
hanno una logica nel fatto che i go-
verni cercano di impedire che la
gente muoia di fame. L’interrogati-
vo è quindi quello di cercare di capi-
re se vi sono politiche alternative
per raggiungere i medesimi obietti-
vi. La risposta è l’aumento della pro-
duzione, più efficienti ammortizza-
tori sociali e l’incremento degli aiu-
ti alimentari e delle riserve di pro-
dotti alimentari.
Ma dobbiamo anche riflettere sul
Doha Round. Le restrizioni alle
esportazioni rappresentano sola-
mente una delle barriere commer-
ciali che impediscono un corretto
funzionamento dei mercati inter-
nazionali agricoli. I negoziati di
Doha sul commercio internaziona-
le possono contribuire a dare una
risposta di medio-lungo periodo al-
le crisi alimentari mondiali rimuo-
vendo molte delle restrizioni e di-
storsioni che hanno alterato il mec-
canismo della domanda e dell’of-
ferta. Il Doha Round ridurrebbe no-
tevolmente i sussidi nei Paesi ric-
chi, sussidi che hanno soffocato la
capacità produttiva del mondo in
via di sviluppo e che, almeno per

quanto riguarda alcune derrate,
hanno di fatto messo fuori mercato
le economie più deboli. Inoltre il
Doha Round determinerebbe un
abbassamento delle tariffe dogana-
li sia pure con una certa flessibilità,
la qual cosa avrebbe come conse-
guenza un maggiore accesso del
consumatore ai prodotti alimenta-
ri.
Per quanto riguarda le misure da
adottare, è ovvio che sono necessa-
ri maggiori investimenti in agricol-
tura, un settore che da tempo sof-
fre di una cronica insufficienza di
investimenti. In particolar modo, è
necessario preparare il nostro siste-
ma agricolo all’incombente riscal-
damento che appare più che proba-
bile. Tutte queste iniziative sono
necessarie per rimettere in moto in
maniera corretta il meccanismo
della domanda e dell’offerta.
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Le difficili condizioni
climatiche stanno
provocando un
aumento dei prezzi
alimentari: questo a
sua volta può
innescare una crisi
peggiore di quella del
2008. A complicare
la situazione è anche
il mutamento nei
consumi legato alla
globalizzazione che
sta modificando
abitudini e gusti
Intervenire è possibile
ma richiede
un’azione coordinata
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